
Enzo Bianchi: NATALE, le tre nascite di Gesù 

La festa di Natale si avvicina e molti cristiani si apprestano a celebrarla, preparando anche i 

festeggiamenti che essa tradizionalmente richiede. In questa lunga vigilia che ormai è sempre più 

anticipata, e di conseguenza prolungata, per ragioni commerciali, non certo 'spirituali', sembra che 

la vigilia, anziché essere un tempo di preparazione e di maggior consapevolezza di ciò che si 

celebra, sia un pretesto per altre preoccupazioni. Va anche registrata una forte caduta della qualità 

della fede, perché il popolo cristiano, non educato ma anzi sviato, non sa più cosa sia veramente il 

Natale e cosa è chiamato a celebrare. 

Non ci si prepara alla Natività di Gesù Cristo, perché a Natale - come recita la liturgia - si fa 

memoria ( commemoratio, dice l’antico martirologio) di un evento del passato, già avvenuto «nella 

pienezza del tempo» (Gal 4,4). Cosa dunque si celebra a Natale da autentici cristiani? Si fa 

memoria della nascita di Gesù, della nascita da donna del Figlio di Dio, della «Parola fatta carne» 

(cf. Gv 1,14), umanizzata in Gesù di Nazaret. A Natale, inoltre, volgiamo i nostri sguardi alla 

venuta gloriosa di Cristo alla fine dei tempi perché, secondo la promessa che ripetiamo nel Credo, 

«verrà a giudicare i vivi e i morti e il suo Regno non avrà fine». Tutto l’Avvento ha il significato di 

preparazione a questo evento finale della venuta gloriosa di Gesù Cristo, non alla nascita del santo 

bambino. Infine, a Natale ogni cristiano deve vivere e celebrare la nascita o la venuta del Signore 

Gesù nel suo cuore, nella sua vita. La grande tradizione della chiesa cattolica, fin dagli antichi 

padri d’oriente e d’occidente, ha meditato su queste tre nascite o venute del Signore. Sono poi 

stati soprattutto i padri cistercensi del XII secolo a sostare maggiormente sul mistero del Na- tale 

come giorno delle tre nascite di Cristo. Facile la meditazione sulla prima venuta di Gesù, quella 

dell’incarnazione, illustrata dai 'vangeli dell’infanzia' di Matteo e di Luca: è un evento che si 

compie nell’umiltà, perché Gesù nasce da Maria nella campagna di Betlemme, non avendo trovato 

i suoi un alloggio nel caravanserraglio. I nostri presepi la rappresentano bene, ma questo 

'memoriale' di un evento avvenuto nella storia autorizza la lettura di due ulteriori nascite-venute del 

Signore. In primo luogo la venuta del Signore nella gloria alla fine dei tempi: colui che è venuto 

nell’umiltà della carne fragile e mortale degli umani verrà con un corpo spirituale, glorioso, 

vincitore della morte e di ogni male, per instaurare il suo Regno. L’Avvento insiste soprattutto su 

questa venuta per chiederci di vigilare, di essere pronti, di pregare per affrettarla, perché egli viene 

e viene presto! Purtroppo a tale venuta si fa sempre meno cenno nella chiesa e la predicazione 

spesso è muta su questo tema. Eppure ciò è decisivo per la fede: se Cristo non viene nella gloria 

quale giudice e instauratore definitivo del Regno, allora vana è la nostra fede, vana la nostra 

affermazione che egli è risorto, miserabile la nostra vita di sequela (cf. 1Cor 15,19).  Purtroppo 

nella vita secolare della chiesa attraversiamo raramente periodi di 'febbre escatologica' e quasi 

sempre restiamo nel torpore di chi è spiritualmente sonnambulo e non attende più nulla. Non è un 

caso che Ignazio Silone, questo grande cristiano, a chi gli chiedeva perché non entrasse a far parte 

della chiesa, dal momento che aveva ritrovato una fede profonda in Gesù e nel Vangelo, rispose: 

«Per far parte di quelli che dicono di aspettare il Signore, e lo aspettano con lo stesso entusiasmo 

con cui si aspetta il tram, non ne vale la pena!». Infine, il Natale è l’occasione per rinnovare la fede 

nella terza nascita di Gesù: la venuta di Gesù in noi che può avvenire ogni giorno, hic et nunc, 

qui e adesso. Il cristiano sa che il suo corpo è chiamato a essere dimora di Dio, tempio santo. Ecco 

allora l’importanza che il Signore Gesù venga, nasca in noi, nel nostro cuore, in modo che la sua 

vita sia innestata nella nostra vita.  

È una venuta che ciascuno di noi deve invocare - «Marana tha! Vieni, Signore Gesù!» -, deve 

preparare, predisponendo tutto per l’accoglienza del Signore che viene nella sua Parola, 

nell’Eucaristia e nei modi che egli solo decide, in base alla sua libertà e alla potenza dello Spirito 

santo.  

Ecco il vero Natale cristiano: noi ricordiamo la tua nascita a Betlemme, Signore, attendiamo 

la tua venuta nella gloria, accogliamo la tua nascita in noi, oggi. Per questo il mistico del 

XVII secolo Angelo Silesio poteva affermare: «Nascesse mille volte Gesù a Betlemme, se non 

nasce in te… tutto è inutile».  



Don Tonino Bello: Gli auguri scomodi …  

Carissimi, non obbedirei al mio dovere di vescovo se vi dicessi “Buon Natale” senza darvi 

disturbo. Io, invece, vi voglio infastidire. Non sopporto infatti l’idea di dover rivolgere auguri 

innocui, formali, imposti dalla routine di calendario. Mi lusinga addirittura l’ipotesi che qualcuno li 

respinga al mittente come indesiderati.  

Tanti auguri scomodi, allora, miei cari fratelli! 

Gesù che nasce per amore vi dia la nausea di una vita egoista, assurda, senza spinte verticali e vi 

conceda di inventarvi una vita carica di donazione, di preghiera, di silenzio, di coraggio. Il 

Bambino che dorme sulla paglia vi tolga il sonno e faccia sentire il guanciale del vostro letto duro 

come un macigno, finché non avrete dato ospitalità a uno sfrattato, a un marocchino, a un povero 

di passaggio. 

Dio che diventa uomo vi faccia sentire dei vermi ogni volta che la vostra carriera diventa idolo 

della vostra vita, il sorpasso, il progetto dei vostri giorni, la schiena del prossimo, strumento delle 

vostre scalate. 

Maria, che trova solo nello sterco degli animali la culla dove deporre con tenerezza il frutto del suo 

grembo, vi costringa con i suoi occhi feriti a sospendere lo struggimento di tutte le nenie natalizie, 

finché la vostra coscienza ipocrita accetterà che il bidone della spazzatura, l’inceneritore di una 

clinica diventino tomba senza croce di una vita soppressa. 

Giuseppe, che nell’affronto di mille porte chiuse è il simbolo di tutte le delusioni paterne, disturbi 

le sbornie dei vostri cenoni, rimproveri i tepori delle vostre tombolate, provochi corti circuiti allo 

spreco delle vostre luminarie, fino a quando non vi lascerete mettere in crisi dalla sofferenza di 

tanti genitori che versano lacrime segrete per i loro figli senza fortuna, senza salute, senza lavoro. 

Gli angeli che annunciano la pace portino ancora guerra alla vostra sonnolenta tranquillità incapace 

di vedere che poco più lontano di una spanna, con l’aggravante del vostro complice silenzio, si 

consumano ingiustizie, si sfratta la gente, si fabbricano armi, si militarizza la terra degli umili, si 

condannano popoli allo sterminio della fame. 

I Poveri che accorrono alla grotta, mentre i potenti tramano nell’oscurità e la città dorme 

nell’indifferenza, vi facciano capire che, se anche voi volete vedere “una gran luce” dovete partire 

dagli ultimi. 

Che le elemosine di chi gioca sulla pelle della gente sono tranquillanti inutili. 

Che le pellicce comprate con le tredicesime di stipendi multipli fanno bella figura, ma non 

scaldano.  

Che i ritardi dell’edilizia popolare sono atti di sacrilegio, se provocati da speculazioni corporative. 

I pastori che vegliano nella notte, “facendo la guardia al gregge”, e scrutano l’aurora, vi diano il 

senso della storia, l’ebbrezza delle attese, il gaudio dell’abbandono in Dio. E vi ispirino il desiderio 

profondo di vivere poveri che è poi l’unico modo per morire ricchi. 

Buon Natale! Sul nostro vecchio mondo che muore, nasca la speranza.  

 


